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Introduzione 


A partire dagli anni Ottanta del secolo scorso, la figura divina di Suri! è stata ampiamente studiata e 
trattata, senza interruzione, da Giovanni Colonna che lo presenta come “un dio rimasto tenacemente 


escluso dalle trattazioni sul pantheon etrusco, nonostante le reiterate attestazioni epigrafiche del suo 


nome”. Tenacemente escluso forse per l’assenza di un’immediata riconducibilità ad un corrispettivo 


greco-latino, di una naturale e subitanea interpretatio, di un’iconografia? chiara ed evidente in Etruria 
e di un immaginario già preesistente in Grecia. 

Dunque, considerando le testimonianze archeologiche e analizzando le principali attestazioni 
epigrafiche del dio, si cercherà di comprenderne la natura e il culto. 


Attestazioni epigrafiche 


Le attestazioni epigrafiche che è stato possibile raccogliere finora sono le seguenti. 
i. mi: Suris : ca[- - -}° 
Iscrizione di dedica in forma di dichiarazione di appartenenza, graffita sotto al piede di una 
kylix attica, di cui sono stati trovati due frammenti, datata alla prima metà del V secolo. Da 
Pyrgi, area Sud?. Colonna ritiene che la grafia sia prossima a quella delle lamine auree di 
Pyrgi, soprattutto a quella più breve. Propone come integrazione di ca/- - -] prima° l’epiclesi 
calusnas, nota da una dedica del santuario del Belvedere ad Orvieto (ma rivolta a Tinia), 
oppure col sostantivo cana, che indica l’oggetto di instrumentum “parlante”, un agalma 


1 Sono “due (le) immagini del Sole, Usil e Suris, collegate la prima al corso celeste e la seconda al corso infero dell’astro” 
(Torelli 2011, 57). Se da un lato constatiamo l’assenza di un’iconografia chiara per il Sole catactonio, Suri, dall’altro 
possediamo numerose testimonianze della teomorfizzazione di quello celeste: difatti Usil vanta una propria tradizione 
raffigurativa, per nulla trascurabile (Tirelli 1981, 41-50). Ma anteriormente alle prime rappresentazioni iconografiche, tra 
la fine del VI e gli inizi del V sec a.C., è plausibile che anche il culto del Sole celeste fosse aniconico. Sono sostanzialmente 
tre le rappresentazioni di Usil: come demone alato, tipicamente etrusca, come auriga, di tradizione greca che riprende gli 
stilemi di Helios, come disco raggiato con testa o busto al centro, decisamente di richiamo orientale Maggiani e Simon 
1984, 155-156). Si è deciso di non trattare Usil dal momento che il suo vero legame con Apollo è tardo e passa attraverso 
Helios (tav. 3). Ben si addice, invece, al presente lavoro un’appendice su Suri che tratti soprattutto della sua stretta 
vicinanza con il nostro Aplu. 

? Colonna 1984-85, 57-88. 

3 A. Cherici in “Suri”, LIMC VII 1, 823-824. 

Inoltre, per quanto riguarda l’iconografia del dio: Colonna 2007, 117-123; Colonna 2009, 9-26. 

“In conclusione possiamo dire che Sur/Suri non è più un dio senza volto, tranne che nelle sembianze ellenizzanti, già ben 
note, di Aita/Hades. Cominciano infatti ad apparire i lineamenti assunti dal dio nell’immaginario propriamente etrusco, 
associati, come nel caso dei cippi aniconici di pietra ‘nera’, all’attributo del fulmine”. (Colonna 2009, 26). 

4 Colonna 1989-90 (91), 313-314. 

° Conservato a S. Severa, Antiquarium di Pyrgi (inv. di scavo 84.9c2 e 94AG3). 

® Colonna 1984-85, 57-88. 


offerto come dono; poi” con ca/va0as]*. Secondo quest’ultima ipotesi si avrebbe una dedica 
alla coppia di Suri e Cava@a?, proprio le divinità principali del nuovo santuario (tav. 1). 
ii. mi $ufris - - -}?° 
Iscrizione di dedica in forma di dichiarazione di appartenenza, graffita su un frammento di 
parete di vaso attico a figure nere, datata ai primi decenni del V secolo. Da Pyrgi, area Sud!!. 
iii. [? mi suri]s cav[a0as]!” 
Iscrizione su vaso attico a vernice nera, del V secolo. Da Pyrgi, area Sud!}. Ricostruzione 


proposta da G. Colonna (1991) su confronto con i). 


iv. sul! 


Iscrizione ritrovata su un piede di Kylix di tipo C, probabilmente etrusca, datata al tardo V 
secolo o agli inizi del IV. Visto il contesto, la sigla si potrebbe sciogliere in su(ris). Da Pyrgi, 
area Sud!®. 

Si tratta di alfabeto etrusco settentrionale, dunque la dedica potrebbe essere stata fatta da un 
visitatore del santuario proveniente dal nord Etruria!. 

v. apa!” 

Iscrizione rinvenuta su sei frammenti di piede di kylix attica di tipo B, datata alla prima metà 
del V secolo. Da Pyrgi, area Sud!8. L’epiclesi apa/, cioè padre, si abbina facilmente a Suri, 
venerato nell’agro falisco come Soranus. Che l’epiclesi designi la natura ctonia e infera della 
divinità è supportato dalle dediche apas e mi apas rinvenute per Tinia infero nel santuario del 
Belvedere a Orvieto. Il Soranus falisco, abitatore del Soratte, è senza dubbio identico a Suri. 
Da Suri, infatti, si ottiene senza difficoltà Soranus, per integrazione nella serie dei teonimi 


? Colonna 1989-90 (91), 313-314. 

8 “I primo frammento (mi : suris : ca[- - -]) è stato rinvenuto nel 1984 nel quadratino XXIII, 6/3, zona del piazzale Nord, 
nello strato Ba; il secondo ([---]va@as) viene dal gruppo di offerte poste a ovest nel contesto del deposito k, rinvenuto nel 
quadrato XXIII, 9/24 e scavato nel 1994. Conservata a S. Severa, Antiquarium di Pyrgi (inv. di scavo 84.9c2 e 94AG3)”. 
(Maras 2009, 340). 

° I due teonimi compaiono anche nel piombo di Chiusi, di cui è certa la pertinenza funeraria, associati in sequenza: ka0a 
kamarni suri sice (TLE? 478). Mentre in età ellenistica Ca(va)0a è più spesso accostata allo ctonio Fufluns Payie (TLE 
131, 190; Colonna 1989-90 (91), 324). 

10 Colonna 1989-90 (91), 313-314. 

11 Conservato a S. Severa, Antiquarium di Pyrgi. 

12 Maras 2009, 341. 

13 Conservato a S. Severa, Antiquarium di Pyrgi. 

14 Colonna 1989-90 (91), 313-314. 

15 Conservato a S. Severa, magazzino degli scavi. 

1° Maras 2009, 345. 

17 Colonna 1989-90 (91), 318; Maras 2009, 339. 

18 Conservato a S. Severa, Antiquarium di Pyrgi. 

19 L’appositivo apa, specificatamente padre/genitore maschile, viene utilizzato per definire solo alcune ipostasi divine, 
segnatamente caratterizzate in senso ctonio e sempre in connessione con luoghi di culto di Suri. Nei fatti l’epiteto è 
associabile con certezza solo al dio Suri, cui si affianca solo in seconda battuta il Tinia infero di Orvieto, che sembra aver 
sostituito/affiancato l’arcaico Sur. Notevole appare il confronto con il romano Dis Pater e con il falisco Pater Soranus: 
divinità paterne, con tratti apollinei e di carattere catactonio. (Maras 2009, 150-151). Per quanto riguarda Soranus sarebbe 
più corretto precisare che la qualifica di pater è solo virgiliana, Aen. 11, 785-790, e del commento serviano ad locum. 
Mai epigrafica. “Il pater in questi casi sarebbe la divinità a cui tutta una popolazione fa riferimento, quasi come un padre 
simbolico per tutti gli elementi di una comunità. È chiaro che in questo caso la paternità non è fatto biologico, quanto 
piuttosto politico e quasi «etnico»”. (Di Fazio 2017c, 424-425). Come facciamo però ad essere certi che la qualifica di 
paterlapa si associ con certezza esclusivamente a Soranus/Suri? La questione è complessa e meriterebbe indagini ulteriori, 
che per il momento rimando ad approfondimenti futuri. 
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latini del tipo Silvanus, Summanus, Volcanus. Viceversa partendo da Soranus ci si 
attenderebbe in etrusco *Surans (come Selvans, Se@lans, Velyans, ecc)?0. 
vi. [- - -Japax[- - -}?! 
Iscrizione rinvenuta sotto il fondo di coppa attica a vernice nera. Da Pyrgi??, area Sud. Datata 
al V secolo a.C. Probabilmente andrebbe integrato col genitivo di consacrazione apas, epiteto 
sempre di Suri. 
vii. [-?-]pa[-?-}?5 
Iscrizione sulla parete interna sotto l’orlo di olla d’impasto bruno. Da Pyrgi?*, area Sud. Datata 
a fine V e inizio IV secolo a.C. La ricostruzione in (a)pa o (pa)pa si tradurrebbe negli epiteti 
padre o avo, entrambi tipici di Suri. 
viii. [?] $ur[- - -7?° 
Iscrizione ritrovata su un’anfora da trasporto d’importazione, con parete sottile e impasto 
semidepurato arancio con fini inclusi. Restano sei frammenti del ventre. Da Pyrgi?, area Sud. 
Datata tra fine VI e prima metà del V secolo a.C. 
ix. mi fuflunusra?” 
Iscrizione sotto il piede di un cratere attico a figure rosse attribuito al Pittore di Tyszkiewicz. 
Sempre da Pyrgi?3, area Sud. Databile al 480-470 a.C. L’aggettivo fuflunus-ra, appartenente 
a Fufluns, non andrebbe riferito al vaso ma al dio dedicatario, caratterizzato così soltanto da 
una sorta di epiteto: (Suri) quello della cerchia di Fufluns. 
0 deal 
Iscrizione su frammenti di coppetta di bucchero grigio. Da Volsinii*9, Orvieto, Tempio del 
Belvedere. Datata a fine VI secolo a.C. Variante locale del dio Sur(i), venerato nel santuario 
cittadino volsiniese. 
xi. mi apas 5! 
Iscrizione rinvenuta all’interno di coppetta carenata di bucchero grigio. Da Volsinii*, Orvieto, 
Tempio del Belvedere. Fine VI — inizio V secolo a.C. /o (sono) di Apa, cioè di Sur(i) padre. 
xii. apas 3 
Iscrizione all’interno di coppetta di bucchero con macchie rossastre. Da Volsinii**, Orvieto, 
Tempio del Belvedere. Fine VI — inizio V secolo a.C. Epiteto di consacrazione in genitivo a 
Sur(1) padre. 


Colonna 1984-85, 76 n. 58. 

Maras, 2009, 341. 

Conservato a Roma, presso i magazzini della Sezione di Etruscologia dell’Università (inv. di scavo 87.92b). 
Maras 2009, 345. 

Conservato a S. Severa, Antiquarium di Pyrgi (inv. di scavo 93060). 
Maras, 2009, 334. 

Conservato a S. Severa, Antiquarium di Pyrgi (inv. 00T1 a-f). 

Maras 2009, 334-335. 

Conservato a S. Severa, Antiquarium di Pyrgi (inv. di scavo 94/k 1). 
Maras 2009, 427-428. 

Conservato a Firenze, Museo Archeologico Nazionale (inv. 101793). 
Maras 2009, 428. 

Conservato a Firenze, Museo Archeologico Nazionale (inv. 101797). 
Maras 2009, 428. 

Conservato a Firenze, Museo Archeologico Nazionale (inv. 101792). 
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xiii. [?]xapa} 
Iscrizione su frammento di orlo di olletta d’impasto sabbioso e grigio. Dall’acropoli di 
Volterra. L’oggetto è stato trovato in uno strato archeologico (US 125) contemporaneo ad un 
sistema di vasche rivestite in cocciopesto di probabile funzione sacrale e precedente alla 
costruzione del tempio B. Di II secolo inoltrato. Si tratta verosimilmente di una divinità 
confrontabile con il Sur(i) dell’area Sud di Pyrgi e del Belvedere di Orvieto. 

xiv. muras * arn0 - Qufl() - sufu}ris}° 
Iscrizione?” sul fianco destro di bronzetto votivo a figura di giovane dalle movenze femminili 
con un kantharos nella mano sinistra abbassata, forse un satiro, nudo e coperto da una pelle 
di capra legata alla spalla destra. Apparteneva alla raccolta Guglielmi*8, offerto da un Arn0 
dei Muras, gens vulcente, a ®ufl0a e Suri, rispettivamente una divinità della sfera celeste e 
una del mondo ctonio, che evidentemente dovevano condividere lo stesso luogo di culto 
secondo una situazione affine a quella che si è già considerato a Pyrgi per Cava@a e Suri, 
oppure l’oggetto va riferito al Tempio Grande?”, connesso al culto di Aplu/Suri. Databile alla 
seconda metà del III secolo a.C. L’abbreviazione Bufl rimanda a un aspetto oracolare del culto 
di Suri nel Tempio Grande di Vulci, agli *Aiser 0ufl0as/0ufl0ica, dei del fato e della 
divinazione. 

xv. 1f- : -(-)Jnas : velusa 

2/su]ris : selvansi : 
s[fap?]as : ever : Ove@lis[fal] : clan *° 

Iscrizione su statuetta di bronzo (Putto Carrara) raffigurante un fanciullo nudo, con al collo 
una bulla, seduto ma in gesto di alzarsi, la testa è rivolta in alto a sinistra, il braccio destro è 
portato in avanti per appoggiare la mano per terra da usare poi come perno. Manca il braccio 
sinistro. Da Tarquinia”!, area della città. Doveva essere pertinente al santuario dell’ Ara della 
Regina”. L’iscrizione è incisa sulla parte superstite del braccio sinistro, ma la rottura ha 
esportato le prime lettere di ogni riga. Databile alla seconda metà del IV — prima metà del III 
secolo a.C. 
Nonostante sia priva del verbo, si potrebbe pensare a un atto di consacrazione infantile. Tesi 
avvalorata dalla coppia dei teonimi Suri e Selvans in genitivo e dal termine cver, sacro, tra il 
patronimico e il matronimico. Si tratterebbe di un’offerta di due genitori come simbolo della 
consacrazione di loro figlio al culto delle sopracitate divinità, forse persino di sacerdozio 
infantile dedicato a un luogo di culto per la coppia divina”. 

xvi. $uris!* 


3° Maras 2009, 444-445. 

3° Cristofani 1989-90 (91), 346-347. 

37 Sannibale 2008, 27-28. 

38 Acquisita dai Musei Vaticani. 

3° Maras 2009, 402-403. 

4° Maras 2009, 388-389. 

4! Conservato in Vaticano, Museo Etrusco Gregoriano (inv. 12108). 

4 Non si hanno notizie precise sul contesto di ritrovamento (1770), ma doveva essere pertinente ad un luogo sacro, 
probabilmente lo stesso di (a); Suris 2 selvansl (b) selvansI, trattato più avanti, per la presenza degli stessi dei. Per 
l’identificazione con il Santuario dell’ Ara della Regina cfr. Maras, con bibliografia precedente. 

43 Maras 2009, 388-390. 

44 Maras 2009, 324. 


Iscrizione su blocco di travertino proveniente dalla necropoli di Bettona presso Perugia. 
Luogo di conservazione sconosciuto. Età recente. 

vii. suris$” 
Incisione su dischetto di piombo‘° fuso, databile al II secolo a.C. Si tratta di una sors”7, o 
gettone cleromantico, rinvenuta ad Arezzo“* (tav. 2). 

xviii. savcnes . $uris” 
Incisione su barretta di bronzo rettangolare forata ad un capo, databile tra la fine del IV e 
l’inizio del III secolo a.C. La sors proviene dalla località Cipollara?, nella campagna 
viterbese, menzionata in una lettera, del 14 marzo 1733, rivolta da Ficoroni ad A. F. Gori. I 
due nomi sono in genitivo, Savene più che epiteto di Suri, dal momento che dovrebbe esser 
scritto dopo e non prima, è più plausibile che sia un’altra divinità o 
un’assimilazione/identificazione dello stesso dio. L’accostamento dei due teonimi si ritrova 
anche nella Tabula Capuana?!. Svacne ricorda anche la città di Sovana, non eccessivamente 
lontana dal luogo del rinvenimento presso Viterbo, l’antica Surina. 

xix. (a): $uris » selvansl (b) selvansl?? 
Iscrizione su blocco di nenfro squadrato. Da Tarquinia?3, area della città. Si è proposto (Cataldi 
Dini) di individuarlo nel contesto del santuario dell’ Ara della Regina. Datata al IV secolo a.C. 
La faccia (a) porta in genitivo la coppia di teonimi Suri e Selvans, quest’ultimo è ripetuto 
anche sulla faccia (b). Era probabilmente un cippo confinario del temenos di un santuario 
dedicato a questi dei; la ripetizione di Selvans, potrebbe rimandare specificatamente alla tutela 
dei confini del temenos stesso. 
xx. 1/-2-]u : $uris : eia[-?-]tei : renana °* 


45 Maras 2009, 224. 

46 Colonna riflette su come il piombo, sotto varie forme di offerta al dio, sia frequente nell’area Sud di Pyrgi: per il valore 
premonetario (Suri come dio dell’Oltretomba è riconducibile al “ricco” Dis, <*Dives, e Pluton) e per il legame con il 
mondo infero e con gli dei inferi. Plumbei sono tutti i testi sacri etruschi in cui compaiono i nomi di divinità infere, 
plumbee sono le sortes, plumbei sono gli ex voto prodotti nell’Umbria tiberina per il culto di divinità ctonie, plumbee 
sono le libazioni liquefatte (tav. 4) rinvenute nell’area Sud. (Colonna 2007, 120-122). 

47 Le sortes appartengono alla cleromanzia, una disciplina oracolare praticata con barrette o gettoni che presentavano 
iscrizioni di consacrazione dal carattere di possesso da parte delle divinità: teonimo in genitivo che designa come sacer 
l’oggetto consacrato. Venivano consultate per estrazione oppure lasciandole cadere per interpretarne la disposizione 
casuale. Possediamo cinque sortes che documentano delle divinità: ben tre attestano Apollo, nelle forme di Aplu e Suri, 
una Artumes, l’ Artemide gemella di Apollo, e infine Lurmita, divinità minore poco nota. Vi è inoltre una sors latina per 
Minerva, di fine III secolo a.C., rinvenuta nel santuario veiente del Portonaccio: evidenzia il ruolo e il culto oracolare di 
Menerva a Veio. Preminente, riguardo alle sortes, è il culto apollineo, come sembra suggerire Livio (XXI 62, 5-8 e XXII 
1, 11) per Caere, nel cui porto di Pyrgi era venerato Suri, e per Falerii, area nota per il culto di Soranus. Inoltre la 
connessione Apollo- Artemide, dunque sole-luna e celeste-ctonio, richiamerebbe le due metà del Fegato di Piacenza (Usil 
e Tiur) e “l’onniscienza cleromantica del sole e della luna” (Maras 2009, 37; 38 n. 4). 

48 Conservata ad Arezzo presso il Museo G. Cilnio Mecenate (inv. 12326). 

4° Maras 2009, 236. 

5° Conservata dal 1913 al Museo di Villa Giulia (inv. 24427). 


°1 Calendario rituale di feste religiose, di V secolo, di più di 300 parole conservate (TLE, 2): è infatti per lunghezza il 
secondo testo etrusco fra quelli pervenutici. (Camporeale 2015, 223; 486). 
°2 Maras 2009, 375. 
53 Conservato a Tarquinia, Museo Archeologico Nazionale (inv. 104640). 
°4 Maras 2009, 403-404. 
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Iscrizione sulla parte superiore di una faccia di un blocco di nenfro (cippo o stele) squadrato 
per riutilizzarlo come concio dentro un muro. Da Vulci°, area della città. Risalente al IV-III 
secolo a.C. 
xxi. «nanaka marni $uri sice muku x °° 

Iscrizione del piombo di Chiusi?, terzo quarto del VI secolo a.C. Il testo della laminetta è di 
difficile comprensione a causa delle lacune e dalla mancanza di confronti per molte delle 
parole attestate. Il contesto di ritrovamento, la presenza di elementi onomastici nel testo, l’uso 
del piombo, suggeriscono univocamente di interpretare l’oggetto come una tabella defixionis. 
Nient’affatto strana, perciò, la menzione di Suri, divinità catactonia”8. 

xxii. 2ai sa[v]cnes satiriasayiia X [...] * 

3[...] xeriQu0cu vacil $ipir suri ledamsul ci tartiria?? 

Iscrizione della Tabula Capuana, prima metà del V secolo a.C. 

xxiii. Suris eisteis! 
Iscrizione del piombo di Magliano, V-IV secolo a.C. 
La locuzione significherebbe che qualcosa è stato fatto o richiesto “da Suri, quello (che è) dio” 
o “da Suri, il dio”. L’epiteto eisteis sarebbe l’ablativo/agentivo di *eista, richiamando le radici 
di ais/eis e aiser/eiser”. 


xxiv. Infine appare rilevante la presenza del teonimo anche nella toponomastica". 
Si pensi a poleonimi e coronimi come *Suri-na, nome etrusco di Viterbo, di 
cui Sorrinenses era l’etnico latino; i Suriates della VI regione; M. Soriano di 
Narce; Soriano presso il Cimino e quella in Lunigiana; il podere Soriano 
presso Parrano al confine tra Orvieto e Chiusi®*. 


Discussione 


Dunque il culto di Suri si sviluppa almeno tra Volterra, Volsinii e Pyrgi, diffondendosi in un’area 
vasta quasi quanto l’Etruria propria. Inoltre, la presenza di alfabeti settentrionali nelle dediche votive 
nel santuario pyrgense del dio allude ad una mobilità di visitatori, forse a pellegrini, quindi ad 
un’estensione dell’importanza del culto, non più soltanto cittadino. Da una prospettiva cronologica, 
le attestazioni risalgono non oltre il VI secolo a.C. Di fine VI sono alcune coppette in bucchero da 
Volsinii, dedicate a Sur/Apa, e alla stessa altezza cronologica si può senz’altro pensare come già 
funzionante il culto di Suri nell’area Sud di Pyrgi, al pari di quello della paredra Cava@a. Per questi 


°° Conservato in Vaticano, Museo Etrusco Gregoriano (inv. 20683). 
5 TLE? 478,4. 
°? Da Chiusi, Poggio Gaiella. Conservato a Roma, collezione Vittorio Massimo. 
°8 Maras 2009, 245-246 
99 TLE? 2,2-3. 
5° Cristofani 1995. 
61 Lamina di piombo con inscrizione spiraliforme, su entrambe le facce, che prescrive forme di culto ad alcune divinità, 
di circa 70 parole (TLE? 359). (Camporeale 2015, 223;329). 
2 Colonna 2009. 
63 Un terreno di indagine veramente delicato, prezioso quanto pericoloso, da cui a volte ci si lascia suggestionare oltre 
misura, scordandosi che, per esempio, si possono prendere per antichi toponimi che invece sono moderni. 
4 Colonna 2007, 106-107. 
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ultimi, accompagnati da vari epiteti, l’acme delle consacrazioni votive si raggiunge nel V secolo a.C. 
Nel IV il dio resta una delle divinità più venerate nella documentazione di epigrafia sacra: ancora a 
Pyrgi, Tarquinia, Vulci, Viterbo (la sors della Cipollara), Perugia. Sembra che dal III secolo a.C. a 
Orvieto il Tinia infero sostituisca/affianchi l’arcaico Sur: non si possiedono più attestazioni cultuali 
della divinità apollinea con il suo nome. Esemplare, ancora una volta, è il caso di Pyrgi, dove non si 
conoscono attestazioni del dio posteriori al V secolo a.C.°: il culto prosegue tramite altri nomi ed 
epiteti fino alla seconda metà del III secolo a.C. Infine, il dio continua la sua funzione oracolare 
presso Arezzo: del II secolo a.C. sono due le sortes, intestate una ad Aplu e una a Suri. Oltre 
all’attestazione nella Tabula Capuana, la presenza tra fine IV e fine III secolo a.C. di dedicanti 
rilevanti, come nei casi del Putto Carrara di Tarquinia e del Satiro Guglielmi di Vulci, cioè 
appartenenti ad una nobilitas urbana, ci suggerisce una connotazione politica del culto di Suri, 
ideologica. Una ripresa, a mio avviso, così pubblica ed enfatica di un culto arcaico e tradizionale, 
tramite dediche su statue di bronzo in contesto templare-urbano, potrebbe essere il segnale di tentativi 
di recupero di identità e di tradizioni tipici di un’epoca di crisi. 


Conclusione 


Dunque si è osservato come il culto di Suri non si esaurisca almeno fino al III-II secolo a.C., ma 
venga piuttosto affiancato o associato al culto di Aplu: esemplari sono le due sortes aretine del II 
secolo a.C., riferibili probabilmente al medesimo santuario oracolare nei pressi di S. Croce. Ciò ci 
attesta la pratica dei due culti forse distinti, ma sicuramente affiancati e connessi. Si è visto quanto 
fosse importante il culto di Suri a Pyrgi, attestato da fine VI ad almeno inizio IV secolo a.C. (3849), 
quando, con la sua impresa, Dionigi I siracusano saccheggiò Pyrgi, asportando tutte le ricchezze di 
Apollo e di Leucotea®*, addirittura anteponendo Eliano il nome del dio, assimilato ad Ar6Xwv, a 
quello della dea” titolare del Tempio A. Parallelamente a Suri/Soranus era sacro il monte Soratte 
dove il dio veniva “esplicitamente e comunemente assimilato ad Apollo”? Lo testimoniano una 
dedica dell’agro di Falerii: sancto Sorano Apollini!;, Virgilio”? con summe deum, sancti custos 
Soractis Apollo; Silio Italico”? che tratta di sacrum Phoebo Soracte; Plinio il Vecchio” menzionando 
i riti degli Hirpi”° e il sacrificio annuale quod fit ad montem Soractem Apollini. 


65 Va ricordato che Pyrgi, dopo il saccheggio di Dionisio I di Siracusa del 384 a.C., perde importanza. 
°© Maras 2009, 150-151. 

67 Colonna 1986 (88), 369-370. 

68 “Tà tod Ar6Movog kai tig Aevkodéag dravta éovinos ypiuato” (AELIAN. v.h. 1,20). 

69 Leucotea è l’interpretatio greca di Thesan, 1’ Aurora, la dea bianca a cui era dedicato il Tempio A (Colonna 2012, 213). 
7° Colonna 1984-85, 75-77. 

71 CIL XI, 7485. 

72 Aen. XI, 785. 

73 Pun. VII 494 / V 175-181. 

7 N.h. VII 2,19. 

7 Di Fazio 2013b. 


Tavole 


76 Dedica a Suri e Cava@a dall’ Area Sud di Pyrgi (Colonna 1984-85, Fig.18; 2007, 103) 
7? Suris: Sors plumbea da Arezzo col genitivo di Suri (Colonna 1984-85, 75). 
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78 


78 Vaticano, Museo Gregoriano. Usil come Apollo-Helios (Tirelli 1981, Tav. XVd) 


7 Pyrgi, Area Sud. Colature di piombo sul piazzale Ovest — campagna 2007 (Colonna 2007, Tav. XXV). 
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